Torniamo alla vita

- È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Non si può riservare la stessa attenzione a tutti, né accogliere qualsiasi proposta ad occhi chiusi… ma non è che anche tra noi e Gesù Cristo (o tra noi e il vangelo) manteniamo una certa “distanza di sicurezza” per non lasciarci coinvolgere troppo?

- «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite». C’è chi ritiene che se accadessero miracoli e prodigi le chiese tornerebbero a riempirsi… ma sarebbe davvero segno di conversione?

I prodigi di Dio sono da cercare nell’ordinario di ogni giorno, più che nello straordinario: ma noi li sappiamo vedere? E ce ne lasciamo provocare per diventare cristiani più autentici?
PREGHIERA

Perdonaci, Signore Gesù, se sappiamo trovare sempre delle scuse

per non farci coinvolgere troppo da te, dal tuo Vangelo;

se siamo abili, precisi e meticolosi,

nel curare i nostri interessi, la nostra salute, il nostro buon nome,

e invece diventiamo grossolani, superficiali, pressappochisti

quando si tratta di realizzare la nostra vocazione cristiana

e di seguirti come veri discepoli.

Perdonaci, Signore Gesù, se quando parliamo del tuo vangelo

badiamo anzitutto alla fatica che ci costerebbe l’osservare la tua parola,

al sacrificio che dovremmo affrontare 

per raggiungere quegli ideali altissimi che tu ci proponi,

e dimentichiamo (o non vogliamo capire)

che il vangelo è anzitutto “bella notizia”, tanto efficace e potente

da rendere “bella” anche la nostra vita.

Perdonaci se non abbiamo ancora maturato la convinzione

che è infinitamente di più quello che ci puoi dare

di quello che ci chiedi;

e se ce lo chiedi, non è per imporci un peso superiore alle nostre forze,

ma per darci l’opportunità di rompere il guscio delle nostre chiusure

e  collocare tutta la nostra esistenza su quell’orizzonte ampio e divino

che è il vero traguardo per il quale ce l’hai donata. 

Perdona le nostre resistenze alla tua Parola

E liberaci dalla presunzione di esserci già convertiti abbastanza.

Amen 

 10. I pagani si convertono. E i credenti?  
PREGHIERA PER INIZIARE

Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe,

di Mosè e dei Profeti;

Dio, Padre di Gesù e Padre nostro:

apri le nostre menti e i nostri cuori ad accogliere la tua Parola.

Tu che hai rivelato da lontano il tuo progetto di salvezza

via via che gli uomini potevano comprenderlo,

e nella pienezza dei tempi hai mandato il tuo Figlio, Gesù, per realizzarlo,

rendi ora disponibili anche noi

ad accogliere la buona notizia del tuo Regno.

Donaci il tuo Spirito

perché possiamo ascoltare il Vangelo con docilità,

custodire nel cuore ciò che abbiamo ascoltato e metterlo in pratica. 

Donaci di crescere come tuoi figli nell’amore e nella fiducia,
per corrispondere a quella fiducia e a quell’amore

che tu riservi a ciascuno di noi.

Amen

Partiamo dalla vita

A volte si ha la sensazione di un  vero e proprio assedio: accavallarsi di notizie d’ogni genere, richieste da parte di agenzie o singoli individui che cercano di propinarci i loro prodotti a prezzi imbattibili, bisognosi (o accattoni?) che ci fermano per strada o bussano alle nostre porte, proposte culturali più o meno stravaganti reclamizzate in tutti i modi… per non dire della pubblicità che infarcisce i mass-media. E’ normale stabilire tra noi e tutto questo una “distanza di sicurezza”, che però rischia di trasformarsi in indifferenza verso tutto e tutti. Anche verso la Chiesa, il Vangelo… e Dio stesso?
Introduzione al Vangelo

Dopo aver annunciato la bella notizia del Regno dei cieli vicino e averne dato prova con molte opere anche prodigiose (soprattutto a vantaggio di malati e di derelitti d’ogni genere), Gesù fa un primo bilancio della sua missione: è un po’ deludente, come si deduce dal tono e dal contenuto del brano che ascolteremo. L’amarezza che prova Gesù, tuttavia, non ha a che vedere con motivazioni personali (non è il personaggio che ha sbagliato tattica e perciò ha fallito su tutti i fronti): è profondamente dispiaciuto per i destinatari della sua missione, i quali – avendo rifiutato di credere e di convertirsi – in tal modo si sono chiusi a quel futuro di salvezza che Dio avrebbe tanto desiderato aprire dinnanzi a loro.
Dal Vangelo secondo Matteo                                    (11,16 -24)
In quel tempo, Gesù disse: «A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie».

Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite:  «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. 
E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».

(Qualche istante di riflessione silenziosa)

Per capire e riflettere 

-«A chi posso paragonare questa generazione?... Si tratta dei suoi contemporanei, che ha incontrato nelle città e nei villaggi della Galilea.
-È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. I bambini d’ogni epoca e d’ogni cultura hanno sempre cercato di imitare, nei loro giochi, le azioni o i ruoli degli adulti… Anche in Palestina, al tempo di Gesù. Un gioco consisteva nel fare da …orchestrali che suonano alle feste, mentre altri di loro avrebbero dovuto danzare; un altro era quello di mimare un funerale: alcuni eseguivano un lamento funebre, mentre altri avrebbero dovuto far finta di piangere… Ma, come si sa, ogni bel gioco dura poco, e dopo un po’ alcuni si stufavano e smettevano di fare la loro parte; gli altri, delusi e stizziti, reagivano con quelle parole che anche Gesù – fin da bambino a Nazaret  - doveva aver conosciuto bene.
-È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. Al momento in cui Gesù dice queste cose, Giovanni Battista è già stato fatto arrestare e incarcerare da Erode Antipa, tetrarca della Galilea, che non sopportava le invettive di quell’uomo di Dio contro la sua condotta immorale. Il tenore di vita di Giovanni, estremamente austero, anche per molti ebrei era una scusa per non prenderlo sul serio, evitando così di doversi convertire. 
-È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Quando si vuol aver ragione ad ogni costo, non ci si fa scrupolo di trasformare la realtà dei fatti esagerandola con giudizi infamanti e calunniosi: Giovanni, che digiuna, diventa l’indemoniato che non mangia e non beve;  Gesù, che accetta di sedersi a tavola con tutti (compresi i farisei: cfr. Luca 7,36ss) passa per “mangione e beone, amico di pubblicani e peccatori”. 
-…Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». Con questa espressione, un po’ misteriosa in apparenza, Gesù intende dire: “Né  io, né Giovanni, abbiamo alcunché da rimproverarci: il nostro comportamento è in perfetta sintonia con la missione che Dio ci ha affidato”. 

-Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: 

«Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Le città erano in realtà villaggi benestanti che vivevano dell’industria della pesca attorno al lago di Tiberiade: è alla popolazione di quei villaggi che Gesù esprime la sua commiserazione; infatti, “guai!” nel linguaggio biblico non esprime minaccia, bensì commiserazione (come a dire: Poveri voi!). 
-Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. A differenza di Corazìn, Betsaida e Cafarnao (abitate da Ebrei), Tiro e Sidone erano città pagane a Nord della Palestina (negli attuali territori libanesi e siriani). Gesù vi si era recato ad annunciare il vangelo e si era meravigliato lui stesso per la fede che aveva trovato (cfr. Matteo 15,21-28). Nella cultura biblica, il vestito di sacco e la cenere sul capo sono il segno esteriore di un cammino di penitenza e conversione che si sta facendo. 
-…io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. Le parole iniziali di questa frase (io vi dico) suonano come un anticipo di quel giudizio a cui Gesù si riferisce. 
-E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Cafarnao, sulle rive del Lago, era diventata il “quartier generale” dell’attività di Gesù: vi aveva compiuto non pochi prodigi a favore dei malati. Ma vi aveva incontrato ben presto l’ostilità di scribi e farisei (cfr. Matteo 9,3ss.10-13).
-… se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Sodoma e Gomorra (scomparse già da qualche millennio prima di Cristo), nella tradizione biblica incarnavano un atteggiamento di rifiuto dello straniero che sconfinava nell’immoralità più bieca. Dio stesso vi incontrò rifiuto anziché ospitalità e accoglienza (cfr. Genesi 19,1-12). Ma erano città pagane… prive di sinagoga e anche di scribi e farisei!
